
PAPA FRANCESCO 
Udienza generale

sulla lettera ai Galati 
12. La libertà si realizza nella carità

Mercoledì, 20 ottobre 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

In questi giorni stiamo parlando della libertà della fede, 
ascoltando la Lettera ai Galati. Ma mi è venuto in mente 

quello che Gesù diceva sulla spontaneità e la libertà dei 
bambini, quando questo bambino ha avuto la libertà di av-
vicinarsi e muoversi come se fosse a casa sua … E Gesù ci 
dice: “Anche voi, se non vi fate come bambini non entrere-
te nel Regno dei Cieli”. Il coraggio di avvicinarsi al Signore, 
di essere aperti al Signore, di non avere paura del Signore: 
io ringrazio questo bambino per la lezione che ha dato a 
tutti noi. E che il Signore lo aiuti nella sua imitazione, nella 
sua crescita perché ha dato questa testimonianza che gli 
è venuta dal cuore. I bambini non hanno un traduttore 
automatico dal cuore alla vita: il cuore va avanti.

L’Apostolo Paolo, con la 
sua Lettera ai Galati, poco 

alla volta ci introduce nella 
grande novità della fede, len-
tamente. È davvero una gran-
de novità, perché non rinno-
va solo qualche aspetto della 
vita, ma ci porta dentro quel-
la “vita nuova” che abbiamo 
ricevuto con il Battesimo. Lì 
si è riversato su di noi il dono 
più grande, quello di essere 

figli di Dio. Rinati in Cristo, siamo passati da una religiosità 
fatta di precetti alla fede viva, che ha il suo centro nella 
comunione con Dio e con i fratelli, cioè nella carità. Siamo 
passati dalla schiavitù della paura e del peccato alla libertà 
dei figli di Dio. Un’altra volta la parola libertà.
Cerchiamo oggi di capire meglio qual è per l’Apostolo il 
cuore di questa libertà. Paolo afferma che essa è tutt’altro 
che «un pretesto per la carne»: la libertà, cioè, non è un 
vivere libertino, secondo la carne ovvero secondo l’istinto, 
le voglie individuali e le proprie pulsioni egoistiche; al con-
trario, la libertà di Gesù ci conduce a essere – scrive l’Apo-
stolo – «a servizio gli uni degli altri». Ma questo è schiavitù? 
Eh sì, la libertà in Cristo ha qualche “schiavitù”, qualche 
dimensione che ci porta al servizio, a vivere per gli altri. 
La vera libertà, in altre parole, si esprime pienamente nella 
carità. Ancora una volta ci troviamo davanti al paradosso 
del Vangelo: siamo liberi nel servire, non nel fare quello 
che vogliamo. Siamo liberi nel servire, e lì viene la libertà; 
ci troviamo pienamente nella misura in cui ci doniamo. Ci 
troviamo pienamente noi nella misura in cui ci doniamo, 

abbiamo il coraggio di donar-
ci; possediamo la vita se la 
perdiamo. Questo è Vangelo 
puro.

Ma come si spiega questo 
paradosso? La risposta 

dell’Apostolo è tanto sempli-
ce quanto impegnativa: «me-
diante l’amore». Non c’è li-
bertà senza amore. La libertà 
egoistica del fare quello che 
voglio non è     (segue in II pag.) 
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libertà, perché torna su se stessa, non è feconda. È l’amore di 
Cristo che ci ha liberati ed è ancora l’amore che ci libera dalla 
schiavitù peggiore, quella del nostro io; perciò la libertà cresce 
con l’amore. Ma attenzione: non con l’amore intimistico, con 
l’amore da telenovela, non con la passione che ricerca sempli-
cemente quello che ci va e ci piace, ma con l’amore che vedia-
mo in Cristo, la carità: questo è l’amore veramente libero e libe-
rante. È l’amore che risplende nel servizio gratuito, modellato 
su quello di Gesù, che lava i piedi ai suoi discepoli e dice: «Vi 
ho dato un esempio perché anche voi facciate come io ho fatto 
a voi». Servire gli uni gli altri.
Per Paolo dunque la libertà non è “fare quello che pare e piace”. 
Questo tipo di libertà, senza un fine e senza riferimenti, sareb-
be una libertà vuota, una libertà da circo: non va. E infatti lascia 
il vuoto dentro: quante volte, dopo aver seguito solo l’istinto, 
ci accorgiamo di restare con un grande vuoto dentro e di aver 
usato male il tesoro della nostra libertà, la bellezza di poter sce-
gliere il vero bene per noi e per gli altri. Solo questa libertà è 
piena, concreta, e ci inserisce nella vita reale di ogni giorno. La 
vera libertà ci libera sempre, invece quando ricerchiamo quella 
libertà di “quello che mi piace e non mi piace”, alla fine rima-
niamo vuoti.

In un’altra lettera, la prima ai Corinzi, l’Apostolo risponde a 
chi sostiene un’idea sbagliata di libertà. «Tutto è lecito!», di-

cono questi. «Sì, ma non tutto giova», risponde Paolo. «Tutto 
è lecito, ma non tutto edifica», ribatte l’Apostolo. Il quale poi 
aggiunge: «Nessuno cerchi il proprio interesse, ma quello degli 
altri». Questa è la regola 
per smascherare qual-
siasi libertà egoistica. 
Anche, a chi è tentato 
di ridurre la libertà solo 
ai propri gusti, Paolo 
pone dinanzi l’esigenza 
dell’amore. La libertà 
guidata dall’amore è 
l’unica che rende liberi 
gli altri e noi stessi, che 
sa ascoltare senza imporre, che sa voler bene senza costringere, 
che edifica e non distrugge, che non sfrutta gli altri per i propri 
comodi e fa loro del bene senza ricercare il proprio utile. Insom-
ma, se la libertà non è a servizio – questo è il test – se la libertà 
non è a servizio del bene rischia di essere sterile e non porta-
re frutto. Invece, la libertà animata dall’amore conduce verso 
i poveri, riconoscendo nei loro volti quello di Cristo. Perciò il 
servizio degli uni verso gli altri permette a Paolo, scrivendo ai 
Galati, di fare una sottolineatura niente affatto secondaria: così, 
parlando della libertà che gli altri Apostoli gli diedero di evan-
gelizzare, sottolinea che gli raccomandarono solo una cosa: di 
ricordarsi dei poveri. Interessante questo.          (fine in III pag.) 

SERPENTI e VELENI

Gesù risorto è riconosciuto nell’opera dei suoi disce-
poli attraverso dei segni. Segni concreti, certo, ma 

anche e soprattutto segni da leggere in chiave spirituale.

Nel mio nome scacceran-
no demòni, dice il Signo-
re, il diavolo è colui che 
divide, che crea schizofre-
nia, che ci separa da Dio e 
dagli altri, dal nostro vero 
“io”. Il Vangelo riporta unità nell’uomo, propone un mo-
dello di umanità che risolve le proprie contraddizioni e di-
venta modello della novità del credente. Quante volte ho 
visto persone divise in loro stesse ritrovare pace in Cristo!

Parleranno lingue nuove, non il linguaggio della violen-
za, del profitto a tutti i costi, dello scoraggiamento. 

Lingue nuove che mettono d’accordo i popoli, che attra-
versano e superano le ideologie e i confini culturali. Quan-
te volte ho visto le parole nuove del Vangelo convertire le 
situazioni di degrado e sofferenza!

Prenderanno in mano serpenti, non abbiamo paura de-
gli altri, non vediamo nemici ovunque, sappiamo che 

dentro ogni persona abita la scintilla di Dio. Il cristiano 
non vede nemici accanto a sé ma dentro di sé e questi 
combatte, dialogando con quelli. Quante volte ho visto 
uomini di pace dimorare in mezzo alla violenza più feroce 
portando una voce di speranza!

Se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, 
chi crede può stare in 

mezzo all’ambiente avve-
lenato del nostro mondo 
conservando un cuore in-
tegro, orientato a Cristo. 
La vita della comunità, la 
preghiera quotidiana, un 
pensiero sano, ci aiutano 
a vivere senza perdere la 
fede, senza acquistare una mentalità mondana negativa. 
Quante volte ho visto cristiani dimorare nei luoghi abban-
donati dai grandi del mondo, nelle discariche della storia!

Imporranno le mani ai malati e questi guariranno, lo 
Spirito, primo dono ai credenti, guarisce ogni nostra 

malattia interiore, ci rende liberi, ci salva. Quante persone 
ho visto recuperare la vita che pensavano di avere perso, 
dopo avere incontrato e accolto il vangelo!



Prima dopo la Dedicazione del Duomo di Milano
Lettura degli Atti degli Apostoli                       (8, 26-39) 
Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il 
mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; 
essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco 
un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, 
amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto 
a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e legge-
va il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e 
accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che legge-
va il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». 
Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E 
invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrit-
tura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu 
condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a 
chi lo tosa, così egli non apre la sua 
bocca. Nella sua umiliazione il giudi-
zio gli è stato negato, la sua discen-
denza chi potrà descriverla? Poiché 
è stata recisa dalla terra la sua vita. 
Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: 
«Ti prego, di quale persona il profeta 
dice questo? Di se stesso o di qualcun 
altro?». Filippo, prendendo la parola 
e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. 
Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e 
l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce 
che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e 
due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando 
risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eu-
nuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada.

Prima lettera di san Paolo a Timoteo	            (2, 1-5) 
Carissimo, raccomando, prima di tutto, che si facciano doman-
de, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, 
per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo 
condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. 
Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvato-
re, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano 
alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo 
anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù.

Lettura del Vangelo secondo Marco  	  (16, 14b-20)
In quel tempo. Il Signore Gesù apparve agli Undici, mentre 
erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza 
di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano 

visto risorto. E disse loro: «Andate 
in tutto il mondo e proclamate il 
Vangelo a ogni creatura. Chi cre-
derà e sarà battezzato sarà salva-
to, ma chi non crederà sarà con-
dannato. Questi saranno i segni 
che accompagneranno quelli che 
credono: nel mio nome scacce-
ranno demòni, parleranno lingue 

nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche 
veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati 
e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con 
loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi 
partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva 
insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la ac-
compagnavano.

Quando dopo quella lotta ideologica tra Paolo e gli Apostoli si sono messi d’accor-
do, cosa gli hanno detto gli Apostoli: “Vai avanti, vai avanti e non dimenticarti dei 

poveri”, cioè che la tua libertà di predicatore sia una libertà al servizio degli altri, non 
per te stesso, di fare quello che ti piace. Sappiamo invece che una delle concezioni 
moderne più diffuse sulla libertà è questa: “la mia libertà finisce dove comincia la 
tua”. Ma qui manca la relazione, il rapporto! È una visione individualistica. Invece, chi 
ha ricevuto il dono della liberazione operata da Gesù non può pensare che la libertà 
consista nello stare lontano dagli altri, sentendoli come fastidi, non può vedere l’esse-
re umano arroccato in sé stesso, ma sempre inserito in una comunità. La dimensione 
sociale è fondamentale per i cristiani, e consente loro di guardare al bene comune e 
non all’interesse privato. Soprattutto in questo momento storico, abbiamo bisogno di 
riscoprire la dimensione comunitaria, non individualista, della libertà: la pandemia ci 
ha insegnato che abbiamo bisogno gli uni degli altri, ma non basta saperlo, occorre 
sceglierlo ogni giorno concretamente, decidere su quella strada. Diciamo e crediamo 
che gli altri non sono un ostacolo alla mia libertà, ma sono la possibilità per realizzarla 
pienamente. Perché la nostra libertà nasce dall’amore di Dio e cresce nella carità.

 (24 ottobre 2021)

Giovedì 21 abbiamo celebra-
to la S. Messa esequiale in 
suffragio della sorella defunta  

PILEGGI MARIA, 
di anni 90

O Dio misericordioso, con-
cedi a questa nostra sorella 
defunta il dono della tua 
pace, e fa’ che sia per sempre 
associata alla gloria di Cristo 
risorto. Amen.



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 

Feriale: anno I, settimana 

della I domenica dopo la Dedicazione

Liturgia delle Ore: II settimana del salterio

Domenica	 24 	Prima dopo la Dedicazione 

	 8.30 	 Veronelli Angelo / Carlo e Giuseppina /

		  fam. Casalino

	 9.45 	 Nava Maria e Vimercati Alessandro 

	 11.00 	 Porto Elisabetta    

Lunedì	 25	 B. Carlo Gnocchi, sacerdote

	 8.30 	 Fulvio e Angelo / Luigia

Martedì	 26  	Per il Papa 

	 8.30 	 Anzani Teresina

Mercoledì	 27	 Per il Vescovo

	 8.30 	 Intenzione offerente

Giovedì	 28	 Ss. Simone e Giuda, apostoli

Venerdì	 29	 Per chiedere la carità

 	 8.30 	 Famiglie, Gaffuri, Ronchetti e Parravicini 

Sabato	 30	 Vigiliare della domenica

	 18.00 	 fam. Porazzi Emanuela

Domenica	 31 	Seconda dopo la Dedicazione

 		  Sante Messe: 8.30  -  9.45 - 11.00

	 18.00	 Vigiliare della Solennità

Lunedì	 1	 Solennità di Tutti i SANTI

 		  Sante Messe: 8.30 - 9.45 - 11.00

Martedì	 2  	Commemorazione di tutti i fedeli defunti 

	 8.30	 (in chiesa) Per tutti i fedeli defunti

	 15.00	 (al cimitero) Per tutti i parrocchiani defunti

	 20.45	 (in chiesa) Ad mentem Summi Pontificis

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Parrocchia Albavilla: 031 62 74 71 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Benedetti i piedi 
di coloro che giungono ad annunciare 

la pace che il mondo attende, 
apostoli di Dio che Cristo invia,
suoi portavoce, grido del Verbo.
Ai piedi dell’incrocio della strada

dell’uomo pellegrino e dei popoli,
è il fuoco di Dio che li conduce
come cristi viventi all’incontro.

Aprite, popoli, 
la porta alla loro chiamata,

la verità e l’amore sono i doni che portano;
non temete, peccatori, accoglieteli,

il perdono e la pace saranno il loro gesto.
Grazie, Signore, 

che il pane della tua parola
ci giunge per il tuo amore, pane vero;

grazie, Signore, 
che il pane della vita nuova
ci giunge per il tuo amore, 
soffice e spezzato. AMEN.

In questo giorno che ci raduna attorno all’al-
tare, donaci, o Dio, di celebrare con coscien-

za pura i misteri della nostra libertà e della no-
stra salvezza; rinnova ancora una volta l’animo 
nostro e serba in noi la riconquistata speranza 
di ereditare la vita eterna.  AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
23/1/2022 - 20/2 - 27/3 - 15/5
Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Incontri persone che ti dimenticano.
Dimentichi persone che incontri.

Ma a volte incontri persone
che non puoi dimenticare.

Quelli sono i tuoi AMICI.


